“In punta di penna” concorso di poesia tra i detenuti del carcere di Secondigliano (don Mimmo Iervolino)
Il sette giugno 2006 si è svolta finalmente, la premiazione dei detenuti che hanno partecipato al concorso di poesia “In punta di penna”.  Era slittata dal 27 maggio per via dei permessi che non arrivavano. Secondo don Antonio uno dei cappellani organizzatori, dovevano esserci diverse autorità ecclesiali, giornalisti, televisioni private e nazionali interessate all’evento, ma alla fine c’erano solo le autorità del carcere come la direttrice ed altri volontari.
Io stesso ho avuto problemi e, per circa un’ora ho dovuto attendere che arrivasse il permesso con l’elenco degli strumenti che occorrenti per il concerto.

Purtroppo il percorso, dai controlli alla palestra mi ha mostrato un mondo diverso, quello carcerario. Alzando gli occhi si vedevano le finestre delle celle, ornate da scarpe a prendere aria, qualche indumento messo lì ad asciugare e poi qualche faccia incuriosita, interrogativa. Per un attimo ho immaginato di essere in una di queste celle dove si deve condividere con altri, l’aria, lo spazio, gli odori, le difficoltà, la poca cultura, la violenza, le storie tristi che ognuno porta con sé, ed ho percepito la sofferenza e la mente rifiutava di andare oltre. Un anno passa pure, ma dodici, venti, quaranta… Eppure c’è chi non ha remore per quel che ha fatto, come pure c’è chi si pente amaramente. Che spaccato di umanità!
In palestra c’erano già alcuni tecnici che avevano montato l’impianto voci in dotazione al carcere. Mi do da fare per montare la mia strumentazione il più in fretta possibile e quando sono stato pronto ho avvertito don Antonio, che ha dato la parola alla direttrice. Quest’ultima ha avuto parole di incoraggiamento per l’iniziativa e poi ha esortato i detenuti ad una qualche collaborazione con le guardie carcerarie per non peggiorare la situazione. È stato come se mi mancassero dei tasselli di questa storia ed eccoli, sono affiorati. Due detenuti nelle ultime settimane si sono tolti la vita. Un fatto che ha fatto preoccupare tutti i responsabili del carcere. 
Ho cantato la prima canzone con l’aiuto delle proiezioni delle parole e di alcune immagini, ma il clima stentava a crearsi. Uno dei carcerati in prima fila ha detto: “passiamo appresso…”. Ma dopo le prime premiazioni, ho cantato la canzone “un cielo c’è”, raccontando come era nata e come aveva ricevuto due premi nientemeno che da Mogol, nel lontano 1997… Sarà stato questo, che ha fatto porre più attenzione al testo, alla musica, infatti, dopo il primo ritornello è partito l’applauso e così alla fine. In quel momento m’è passato un brivido per la schiena e spontaneamente nell’intimo, ho ringraziato Dio. Nella canzone dico: “Un cielo c’è che ci ha amati e ci riama ed  per noi che si è fatto tenero bambino, figlio dell’umanità. E d’ora in poi tutte le storie che ci sfiorano, hanno un volto nuovo, quello suo”. Il volto di quelle persone che avevo davanti erano esattamente il volto di quel Dio che ha detto: “ero carcerato e mi avete visitato”. Altre premiazioni e altre canzoni, alcune in napoletano, sempre stando attento a spiegare in poche parole come sono nate. “O tiempo” ha suscitato la stessa reazione dell’altra. Ho raccontato come questa sia nata dall’incontro con un mio parrocchiano, che viveva una situazione a dir poco disperata. Aveva scritto una poesia dove aveva espresso tutto il suo malumore rispetto alla realtà e al mondo. Coi ragazzi della parrocchia aiutiamo questa persona a superare la crisi e sempre con loro scriviamo il prosieguo della poesia che poi diventa canzone. Se prima era tutta intrisa di tristezza, col nostro apporto diventa positiva. È come se alla morte avessimo aggiunto la resurrezione: “E so passat l’ann e si ce trase Dio, sta storia piglia vita e torna a respirà”.
Insomma un’esperienza che ricorderò per tutta la vita perché mi ha scavato profondamente nell’anima. 

Un grazie dunque, a don Antonio, a don Raffaele, a suor Ornella, che con tanta passione, decisione e senza mai demordere hanno creduto e portato a termine questa iniziativa lodevolissima. Infatti non è facile porre l’attenzione sulla poesia in un luogo che tutto è al di fuori che poetico. Intanto le tante poesie arrivate per il concorso fanno sperare che in fondo al cuore anche del più terribile essere umano c’è un anelito alla bellezza e probabilmente sarà proprio questa a salvarci.
